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In Finlandia il design italiano fa scuola
 
A Helsinki vanno in scena le proposte di Habitare 2007, dove la tradizione sposa l'avanguardia.
Nuovi talenti e promozione in stile tricolore per crescere all'estero
 
Un pizzico di marketing all'italiana e una buona dose di cervelli giovani cui affidare le collezioni. 
Con questa nuova formula si presenta l'industria del design finlandese riunita a Helsinki per 
Habitare 2007, la fiera che si svolge ogni due anni alle porte della città assieme a eventi paralleli
come Helsinki design week e Food and joy, realtà recenti e più legate al tessuto urbano.

Il 25% della produzione nazionale di arredi e decor è destinato all'export, ma il paese vuole crescere
ancora, prendendo appunti da realtà industriali collaudate all'estero. «Voi italiani siete bravissimi a
rilanciare e a pubblicizzare sul mercato realtà e marchi», racconta a ItaliaOggi Yrjo Sotama,
presidente dell'Università d'arte e design di Helsinki, «noi abbiamo ancora molta strada da fare in
fatto di comunicazione, ma abbiamo un'arma in più oltre ai soliti architetti superstar che spopolano
sullo scenario mondiale: i giovani».

È infatti a un esercito di talentuosi designer con cognomi impronunciabili e pieni di «k», che si
affidano, fra gli altri, aziende simbolo della nazione come Marimekko (tessile casa e abbigliamento), 
Iittala (servizi da tavola) o Artek (interni e decorazioni). Fra di loro potrebbe nascondersi un nuovo 
Alvar Aalto, leggendario padre del design finlandese considerato in patria alla stregua di un eroe 
nazionale, e per non correre il rischio di perdere qualche piccolo genio per strada anche il governo ha 
deciso di dedicarsi alla ricerca, co-finanziando l'associazione Design forum Finland, che ogni anno 
premia le nuove promesse. «Di solito è la vetrina e quindi il pubblico a decretare il successo»,
racconta Kati Kujanen, responsabile marketing del concept store del Design forum Finland, uno 
spazio del design district aperto al pubblico dove vengono esposte le nuove creazioni, «se si
vendono allora possono entrare in produzione con il nostro patrocinio e poi sono le grandi aziende a 
farsi avanti». È qui che il gruppo italiano Covo ha scovato il designer trentatreenne Mikko
Laakkonen che produce una linea di appendiabiti a forma di albero stilizzato.

E ancora dal Design forum è stato selezionato il disegnatore di moda Samu Jussi Koski, che deve la
sua carriera anche a un fraintendimento con il suo capo reparto in Marimekko, azienda finlandese 
celebre per sue stampe fiorate che piacevano tanto a Jackie Kennedy e che dopo fortune alterne è
stata rilanciata anche negli Stati Uniti. «Avevamo chiesto a Koski una collezione di colori e invece è
arrivato con una collezione di vestiti», racconta l'azienda, «ma è talmente piaciuta che è entrata subito
in produzione».

Anche Artek, fondata da Alvar Aalto nel 1935, oggi controllata dalla svedese Proventus e diretta dal 



creativo inglese Tom Dixon, si è affidata al giovane Harri Koskinen per continuare l'importante
cammino del suo fondatore con la seduta Lento: «Certo il compito non era facile ma il risultato è
stato tale che ora disegnerà un'intera linea Lento», racconta Anja Matilainen, responsabile vendite di
Artek, «esposta in negozio che, secondo la filosofia di Alvar Aalto, deve essere come una galleria
d'arte». Oltre ai giovani, Artek mantiene il repertorio di Alvar Alto. «Al prossimo Salone del
mobile», conclude Mirkku Kullberg, la managing director del marchio, «porteremo la riedizione di
altri vecchi modelli secondo la nostra filosofia del less is more». (riproduzione riservata)
 


